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CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1 8 6 6 

non se ne consumerebbero di molti. Questo delitto 
nasce dalla legge, diceva il sommo Beccaria, poiché 
crescendo la imposta cresce il vantaggio, e perciò la 
tentazione di fare il contrabbando, ed i signori mini-
stri presenti e passati, e temo forte di quelli futuri 
non cessano di fare di queste tentazioni, ciascuno alla 
sua volta: 

Non potendo adunque ottenere di sopprimersi 1' ar-
ticolo procuro di emendare la legge. Mi si permetterà 
intanto di manifestare : che fin quando i nostri codici 
non conterranno tutte le sanzioni penali per le azion1 

ed omissioni colpevoli, quel solenne motto : « la legge 
è uguale per tutti » la sarà sempre una pallida menzo-
gna ; completare a spizzico, a poco alla volta, il corpo 
delle nostre leggi penali, vai quanto gittare la confu-
sione, l'errore, la contraddizione, e l'assurdo in quelle 
leggi stesse che dovrebbero contenere al possibile, tale 
armonia ed unità di concetti, da rendersi facili allo 
intendimento della gran maggioranza de'cittadini. 

Mi si permetterà prima esporre poche idee generali, 
indi passerò a presentarvi l'emendamento. 

L'associazione che abbia per iscopo determinato il 
contrabbando non può esser considerata quale asso-
ciazione di malfattori. 

Considerare l'associazione di tre o più persone al 
fine determinato di commettere il contrabbando, quale 
associazione di malfattori sembrami interpretare poco 
esattamente l'articolo 426 del Codice penale, al quale 
si vuole riferire. 

Uno degli elementi che legittimano la sanzione 
dello articolo 427, si è appunto il proposito indeter-
minato de' delinquenti, di commettere de'crimini con-
tro le persone e le proprietà. È questo allarme, questa 
incertezza, che si ingenera in tutte le classi, questa 
minaccia indetcrminata che costituisce il reato. Così 
l'associazione di malfattori che si ha la causale deter-
minata, lo scopo definito di commettere il tale furto, il 
tal altro assassinio, non va compreso nell' accennata 
ipotesi dell'articolo 426. 

O r i 'associazione de' contrabbandieri si ha una cau-
sale esplicita determinata, uno scopo definito, e sa-
rebbe quindi assurdo, curioso, assimilare questo fatto 
all'associazione de'malfattori, che per dirsi tale do-
vrebbe contenere elementi contrari, cioè Vindetermi-
nato proposito di delinquere. 

Per queste considerazioni propongo il seguente 
emendamento : 

« Art. 38. Coloro che fan parte d'una associazione di 
tre o più persone, che abbia per iscopo di commettere 
il contrabbando saranno puniti col carcere da uno a 
sei mesi. 

« Il reato esiste per la sola organizzazione de' con-
trabbandieri. 

« Gli autori, istigatori, e coloro che vi avranno eser-
citato una funzione saranno puniti col carcere da tre 
mesi ad un anno. » 

PRESIDENTE. La parola è all' onorevole Amore, per 
una dichiarazione. 

AMORE. Io la prego, signor presidente, di volermi con-
cedere ancora una volta la parola, perchè la Camera non 
resti sotto l'impressione delle parole dell'onorevole 
ministro delle finanze, le quali non possono onnina-
mente riportare il suo suffragio. 

L'onorevole signor ministro, per combattere ciò che 
io testé rappresentava riguardo alla definizione che si 
è data nel progetto in esame al reato di associazione 
di contrabbandieri, facevasi a ricorrere alla intestazione 
di quella parte del Codice penale, sotto la quale sono 
riportate le disposizioni relative all'associazione dei 
malfattori ; e come queste disposizioni del Codice pe-
nale hanno la epigrafe di reati contro la pubblica tran-
quillità, ha voluto da ciò inferire che il reato di asso-
ciazione di malfattori, secondo il Codice penale, espri-
messe una specie di aggressione, esprimesse una mi-
naccia di attacco materiale alla vita od alla sicurezza 
dei cittadini, e che quindi non dovesse confondersi 
con l'associazione di contrabbandieri, la quale non 
contiene alcuna minaccia di aggressione somigliante 
e non può richiedere per conseguenza lo stesso nu-
mero di colpevoli che si richiede con l'articolo 426 del 
Codice penale. 

Ma mi perdoni l'onorevole ministro delle finanze: la 
ragione per la quale gli articoli riguardanti l'asso-
ciazione dei malfattori sono riportati sotto l'epigrafe 
di reati contro la pubblica tranquillità, è una ragione 
semplicissima. In generale tutti i reati attaccano la 
pubblica tranquillità, e quando non si fossero dovute 
ordinare per altri titoli diversi le varie maniere di 
attentati alla vita, all'onore, ed alle proprietà dei cit-
tadini, poteva apporsi una simile rubrica a tutte le 
altre categorie di reati che sono previste nel Codice 
penale. La ragione per la quale a questa categoria 
particolare d'imputazioni penali si è apposta la inte-
stazione di reati contro la pubblica tranquillità si è, che 
l'associazione di malfattori quando così astrattamente 
veniva contemplata dal legislatore, come una associa-
zione, cioè, di persone apparecchiate a delinquere, 
non poteva ricevere alcun'altra specificazione dalla 
natura e qualità del reato a commettersi come quella 
che poteva avere per iscopo una quantità di offese di-
verse agli altrui diritti, una quantità di attentati alle 
persone ed alla proprietà dei cittadini. 

Per sapere quali siano gli elementi caratteristici del-
l'associazione di malfattori non è già alla rubrica di 
quella parte del Codice penale che bisogna ricorrere, 
ma bensì all'articolo in cui l'associazione dei malfat-
tori trovasi definita ; quest'articolo è il 426, è lì dunque 
che noi dobbiamo ricercare gli elementi caratteristici 
del reato in controversia. In che sta dunque questo 
reato? Che cosa rappresenta l'associazione di malfat-
tori ? Rappresenta il fatto di più individui i quali si 
sono riuniti insieme, i quali sono ispirati da un mede-


